
Attuazione del disposto dell’articolo 14, comma 1, della L. 30 ottobre 2014, n. 161. 

 

 

L’articolo 14, comma 1, della L. 30 ottobre 2014, n. 161 dispone l‘abrogazione, decorsi 

dodici mesi dalla data di entrata in vigore della stessa legge (vale a dire dal 25 novembre 2015), 

dell’articolo 17 comma 6 bis del D.Lgs. 8 aprile 2003, n. 66 e dell’articolo 41, comma 13, del D.L. 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

I commi abrogati stabilivano la disapplicazione nei confronti del personale del ruolo 

sanitario del Servizio sanitario nazionale delle disposizioni di cui all’articolo 7 del D.Lgs. 66/2003, 

che sancisce, tra l’altro, il diritto per il lavoratore ad undici ore di riposo consecutivo ogni 

ventiquattro ore e, con riferimento specifico al personale delle aree dirigenziali degli enti ed aziende 

del SSN, la disapplicazione anche dell’articolo 4 della medesima fonte normativa, recante 

disposizioni in materia di durata massima dell’orario di lavoro. 

Il comma 2 dell’articolo 14 della L. 161/2014 dispone poi che per fare fronte alle esigenze 

derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano garantiscono la continuità nell'erogazione dei servizi sanitari e l'ottimale funzionamento 

delle strutture, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, attraverso una più 

efficiente allocazione delle risorse umane disponibili sulla base della legislazione vigente attuata 

attivando anche processi di riorganizzazione e razionalizzazione delle strutture e dei servizi dei 

propri enti sanitari. 

Peraltro il comma 3 dell’articolo 14 stabilisce che, nel rispetto di quanto previsto 

dall'articolo 17 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni, al fine di 

garantire la continuità nell'erogazione dei livelli essenziali delle prestazioni, i contratti collettivi 

nazionali di lavoro del comparto sanità disciplinano le deroghe alle disposizioni in materia di riposo 

giornaliero del personale del Servizio sanitario nazionale preposto ai servizi relativi all'accettazione, 

al trattamento e alle cure, prevedendo altresì equivalenti periodi di riposo compensativo, 

immediatamente successivi al periodo di lavoro da compensare, ovvero, in casi eccezionali in cui la 

concessione di tali periodi equivalenti di riposo compensativo non sia possibile per ragioni 

oggettive, adeguate misure di protezione del personale stesso . 

Lo stesso comma 3 stabilisce che, nelle more del rinnovo dei contratti collettivi vigenti, le 

disposizioni contrattuali in materia di durata settimanale dell’orario di lavoro e di riposi cessano di 

avere applicazione con decorrenza dalla data di abrogazione dell’articolo 41, comma 13, del D.L. 

112/2008 e dell’articolo 17, comma 6 bis, del D.Lgs. 66/2003. 

L’abrogazione delle deroghe legislative alla durata del periodo minimo di riposo e la 

contestuale decadenza di tutte le previsioni dei contratti collettivi in materia di riposi può rendere 

problematico se non impossibile in molte enti del SSN assicurare con il personale in servizio le 

prestazioni assistenziali ed, in particolare, garantire i turni di lavoro ad invarianza di spesa come 

stabilito dal disposto legislativo, anche dopo l’attivazione delle misure dirette alla ottimizzazione 

delle risorse umane ed alla riorganizzazione e razionalizzazione delle strutture. 

Ciò rende indispensabile la tempestiva apertura delle trattative tra l’ARAN e le 

organizzazioni sindacali al fine di pervenire ad una nuova disciplina contrattuale che introduca le 
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necessarie deroghe alle disposizioni contenute nel D.Lgs. 66/2003 pur nel rispetto dei principi della 

protezione e della sicurezza dei lavoratori. 

Risulta altresì opportuno che la contrattazione nazionale individui le ragioni che consentono 

di elevare, in sede di contrattazione integrativa, da quattro mesi a sei o a dodici mesi il periodo di 

riferimento per il calcolo della durata massima settimanale di quarantotto ore dell’orario di lavoro di 

cui all’articolo 4 del D.Lgs. 66/2003. 

Premesso quanto sopra, il Comitato di Settore assume le seguenti direttive, rispettivamente 

per le aree di contrattazione della dirigenza medica veterinaria ed SPTA e per l’area del Comparto. 

 

DIRETTIVA AREA MEDICA-VETERINARIA ED SPTA 

 

In attuazione di quanto previsto dall’articolo 14, comma 3, della L. 30 ottobre 2014, n. 161, 

la contrattazione nazionale dovrà disciplinare le deroghe al disposto dell’articolo 7 del D.Lgs. 8 

aprile 2003, n. 66 che fissa il riposo del lavoratore in undici ore consecutive ogni ventiquattro ore.  

In particolare la predetta disciplina dovrà: 

a) essere riferita esclusivamente al personale addetto ai servizi relativi all’accettazione, al 

trattamento ed alle cure delle strutture ospedaliere; 

b) essere finalizzata a garantire la continuità assistenziale; 

c) consentire riposi inferiori alle undici ore esclusivamente previo esperimento da parte delle 

regioni e degli enti del SSN di tutte le misure organizzative che consentano la 

razionalizzazione delle strutture e l’ottimizzazione delle risorse umane a disposizione 

attraverso, tra l’altro, una opportuna riorganizzazione dei turni e di piani di lavoro e la 

previsione del servizio di guardia per aree funzionali omogenee al di fuori delle tipologie 

assistenziali nelle quali l’allegato 2 ai CC.CC.NN.LL. del 3.11.2005 prevede la guardia per 

unità operativa; 

d) individuare, in rapporto alla finalità di cui al punto b), le tipologie di fattispecie ricorrendo le 

quali può essere consentita la deroga alle disposizioni in materia di riposo giornaliero; in 

particolare: 

 al fine di assicurare la continuità terapeutica, dovrà essere contemplata la possibilità di 

prevedere la presenza del dirigente medico operante nei servizi di degenza anche 

precedentemente all’ inizio del servizio di guardia attiva notturna, a condizione di garantire 

allo stesso dirigente almeno otto ore consecutive di riposo tra i due periodi di attività; 

 dovranno essere consentiti riposi inferiori ad undici ore in presenza di eventi eccezionali e 

non prevedibili, o assenze improvvise, determinati, ad esempio, da prolungamenti di 

interventi chirurgici, malattie o infortuni, situazioni di urgenza, etc; 

e) indicare i criteri per l’individuazione delle “ragioni oggettive” che possono impedire la 

fruizione di un periodo di riposo compensativo pari a undici ore, individuando nel contempo 

adeguate misure di protezione del personale interessato;  

f) individuare, in relazione al rispetto delle undici ore di riposo consecutivo, gli istituti esclusi 

dal computo dell’orario di lavoro in quanto le relative attività non sono riconducibili alla 

definizione dello stesso orario di lavoro data dall’articolo 1, comma 2, lett. a) del medesimo 



decreto (ad esempio attività di carattere volontaristico, la partecipazione ai corsi di 

formazione, a determinate commissioni, a comitati scientifici, etc); 

g) definire le modalità di computo del riposo in rapporto alle attività lavorative rese dal 

personale in servizio di pronta disponibilità tenendo presente che tali attività sospendono e 

non interrompono il riposo; 

h) individuare, ferma restando la necessità di reintegro dell’equilibrio psico fisico del dirigente 

anche in funzione della tutela degli utenti, le tipologie di attività libero professionale che in 

rapporto al concetto  di orario di lavoro definito dall’articolo 1, comma 2 del D.Lgs. 66/2003 

e dell’articolo 2 della Direttiva  del Parlamento Europeo e del Consiglio del 4 novembre 

2003 devono essere escluse dal computo dello stesso orario di lavoro al fine della 

determinazione della durata del riposo giornaliero di undici ore; 

i) stabilire che i criteri per l’attuazione delle clausole della contrattazione collettiva nazionale 

in materia di deroghe al riposo giornaliero siano definiti in sede di contrattazione 

integrativa; 

Inoltre, con riferimento all’articolo 4 del D.lgs. 66/2003, la contrattazione nazionale dovrà 

indicare la possibilità da parte della contrattazione integrativa di elevare da quattro mesi fino a sei 

mesi, ovvero fino a dodici mesi a fronte di ragioni obiettive, tecniche o inerenti all’organizzazione 

del lavoro, il limite di quattro mesi, previsto come periodo di riferimento per il calcolo della durata 

media di quarantotto ore settimanali dell’orario di lavoro. In particolare le predette ragioni dovranno 

riguardare: 

 la carenza di personale; 

 la necessità di garantire la continuità assistenziale distinguendo servizi con turni h 24 

e h 12; 

 il rispetto del vincolo economico relativo alla spesa del personale di cui all’articolo 

2, commi 71 e 72 della L. 191/2009, come modificata dall’articolo 1 legge 190/2014. 

Qualora non fosse possibile pervenire in tempi ragionevolmente brevi alla stipula di un 

contratto di lavoro, si invita  l’ARAN  ad attivare la procedura prevista dall’articolo 17, comma 2 

del D.Lgs. 66/2003 per l’adozione da parte del Ministro per la Semplificazione e la Pubblica  

Amministrazione, di concerto con il Ministro del Lavoro, di un decreto che, nelle more della 

disciplina collettiva,  determini le deroghe alle previsioni di cui all’articolo 7 dello stesso D.Lgs. 

66/2003.  

 

DIRETTIVA AREA COMPARTO 

 

In attuazione di quanto previsto dall’ articolo 14, comma 3 della L. 30 ottobre 2014, n. 161,  

la contrattazione nazionale dovrà disciplinare le deroghe al disposto dell’articolo 7 del D.Lgs. 8 

aprile 2003, n. 66 che fissa il riposo del lavoratore in undici ore consecutive ogni ventiquattro ore . 

In particolare la predetta disciplina dovrà: 

a) essere riferita esclusivamente al personale addetto ai servizi relativi all’accettazione, al 

trattamento ed alle cure delle strutture ospedaliere; 

b) essere finalizzata a garantire la continuità assistenziale; 



c) consentire riposi inferiori alle undici ore esclusivamente previo esperimento da parte 

delle regioni e degli enti del SSN di tutte le misure organizzative che consentano la 

razionalizzazione delle strutture e l’ottimizzazione delle risorse umane a disposizione, 

anche attraverso una opportuna riorganizzazione dei turni e di piani di lavoro  

d) individuare in rapporto alla finalità di cui al punto b) le tipologie di fattispecie ricorrendo 

le quali può essere consentita la deroga alle disposizioni in materia di riposo giornaliero; 

in particolare dovranno essere consentiti riposi inferiori ad undici ore in presenza di 

eventi eccezionali e non prevedibili, o assenze improvvise , determinati, ad esempio, da 

prolungamenti di interventi chirurgici, malattie o infortuni, situazioni di urgenza, etc. 

e) indicare i criteri per l’individuazione delle “ragioni oggettive” che possono impedire la 

fruizione di un periodo di riposo compensativo pari a undici ore, individuando nel 

contempo adeguate misure di protezione del personale interessato; in ogni caso dovrà 

essere prevista la possibilità di riposi compensativi inferiori alle undici ore per i profili 

presenti in numero limitato e aventi competenze non delegabili ad altri profili; 

f) individuare, in relazione al rispetto delle undici ore di riposo consecutivo, gli istituti 

esclusi dal computo dell’orario di lavoro in quanto le relative attività non sono 

riconducibili alla definizione dello stesso orario di lavoro data dall’articolo 1, comma 2, 

lett. a) del medesimo decreto (ad esempio attività di carattere volontaristico, la 

partecipazione ai corsi di formazione, a determinate commissioni, a comitati scientifici, 

etc); 

g) definire le modalità di computo del riposo in rapporto alle attività lavorative rese dal 

personale in servizio di pronta disponibilità tenendo presente che tali attività sospendono 

e non interrompono il riposo; 

h) stabilire che i criteri per l’attuazione delle clausole della contrattazione collettiva 

nazionale in materia di deroghe al riposo giornaliero siano definiti in sede di 

contrattazione integrativa. 

Inoltre, con riferimento all’articolo 4 del D.lgs. 66/2003, la contrattazione nazionale dovrà 

indicare la possibilità da parte della contrattazione integrativa di elevare da quattro mesi fino a sei 

mesi, ovvero fino a dodici mesi a fronte di ragioni obiettive, tecniche o inerenti all’organizzazione 

del lavoro, il limite di quattro mesi, previsto come periodo di riferimento per il calcolo della durata 

media di quarantotto ore settimanali dell’orario di lavoro. In particolare le predette ragioni dovranno 

riguardare: 

 la carenza di personale; 

 la necessità di garantire la continuità assistenziale distinguendo servizi con turni h 24 

e h 12; 

 il rispetto del vincolo economico relativo alla spesa del personale di cui all’articolo 

2, commi 71 e 72 della L. 191/2009, come modificata dall’articolo 1 legge 190/2014. 

Qualora non fosse possibile pervenire in tempi ragionevolmente brevi alla stipula di un 

contratto di lavoro, si invita  l’ARAN  ad attivare la procedura prevista dall’articolo 17, comma 2 

del D.Lgs. 66/2003 per l’adozione da parte del Ministro per la  Semplificazione e la Pubblica  

Amministrazione, di concerto con il Ministro del Lavoro, di un decreto che, nelle more della 

disciplina collettiva,  determini le deroghe alle previsioni di cui all’articolo 7 dello stesso D.Lgs. 

66/2003. 

 


